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Finita l'estate, ancora non piove: timori per l'agricoltura 

Anche i mezzi antincendio 
per dissetare il bestiame 
Per la siccità regione in preallarme 

Prime diffìcoltà per l'approvvigionamento idrico nella provincia di Latina - Non preoccu
pante la situazione nelle altre province, ma già si approntano le prime contromisure 

Dopo un'estate benedetta 
dal sole, che ri ha lasciati tutti 
stupefatti per lunghezza e 
continuità, inducendoci a sca
vare negli anni passati in cer
ca di una stagione altrettanto 
felice, ora i nostri occhi scruta
no inquieti il cielo, sperando 
di vedere un ammasso di nubi 
gonfie di pioggia. Lo spettro 
della siccità, infatti, comincia 
a prendere forma. Non siamo 
ancora al livello di rischio, ma 
i primi allarmi si diffondono, 
già è stata segnalata qualche 
difficolta nell'approvvigiona
mento idrico, e cominciano a 
serpeggiare timori per l'agri
coltura e la zootecnia. Qui di 
seguito, diamo un breve pro
spetto della situazione, pro
vincia per provincia. 

• ROMA — Nessun rischio per i 117 co-
munì della provincia di Roma per quanto 
riguarda l'approvvigionamento idrico. Solo 
in qualche zona del Comune di Montero-
tondo c'è qualche difficoltà per un abbas
samento della pressione che non consente 
l'irrorazione in alcune costruzioni che si 
trovano in alto. I tecnici dell'Acca dicono 
infatti che i due acquedotti che servono più 
o meno direttamente tutti i comuni dell A-
gro romano hanno riserve d'acqua suffi
cienti. Qualche problema potrebbe esserci 
— aggiungono all'Acea — nei prossimi 
giorni, se non vi saranno precipitazioni.per 
i comuni senili (non sono molti) dal) ac
quedotto dell'»Acqua Marcia» che in que
sto periodo registra una «magra» ecceziona
le. 
• LATINA — Prime difficoltà per l'ap
provvigionamento idrico a Latina: la sicci
tà sta determinando situazioni precarie in 
un territorio che pure ha numerose risorse 
a livello di sorgenti e di falde acquifere. 
Non risente del fenomeno Latina capoluo
go perché la sorgente delle Sardellane ga
rantisce un flusso ancora buono-la stessa 
sorgente serve anche i comuni di Sezze. Co
ri, Giulianello. Bassiano. Si va invece verso 
i turni per l'acqua nei centri montani e in 
quelli serviti dal consorzio degli Aurunci. Il 
Consorzio degli Aurunci serve infatti ben 
60 comuni alcuni dei quali in provincia di 
Latina ed altri in quella di Prosinone. Il 
presidente del Consorzio, Franco Costan
zo, ha dichiarato che «il naturale sfasamen
to tra piogge e recupero delle sorgenti con 
particolare riferimento a quelle di Madon
na di Canneto, Forestelle e Mainarde (an
che qualora subentrassero nell'immediato 
adeguati eventi piovosi) costrìngerà a ri
durre il flusso.. Molti comuni alimentati in 

articolare da quelle sorgenti e lontani dal-
e fonti di alimentazione potranno essere 
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costretti ai turni soprattutto con la sospen
sione dell'erogazione dell'acqua di notte. 
Ciò sta già accadendo a Sonnino e a Rocca-

Sorga. 
I PROSINONE — L apnrowigionamen: 

to idrico nei 91 comuni della provincia di 
Frosinone per ora non desta preoccupazio
ni. Potrebbero però verificarsi problemi se 
le piogge non arriveranno al più presto. In
fatti, oltre ai fiumi che sono quasi in secca, 
anche le sorgenti sono al limite con i livelli 
che si sono notevolmente abbassati. Secon
do una comunicazione del Consorzio degli 
acquedotti degli Aurunci di Cassinot che 
eroga acqua potabile ad oltre la meta dei 
comuni ciociari, potrebbero verificarsi dei 
turni nella distribuzione a partire dalla 
prossima settimana in particolare nei cen
tri situati lontani dalle fonti di alimenta
zione e cioè in quelli di alta montagna. 
• VITERBO —«Nel quadro di una situa
zione che si presenta difficile per gran par
te della penisola, Viterbo fortunatamente 
gode ancora di una situazione di privilegio 
in quanto, almeno per il momento, i rifor
nimenti idrici possono essere assicurati an
cora per diversi giorni». E quanto ha di
chiarato il dottor Sergio Soletta, direttore 
della società che gestisce per conto del Co
mune di Viterbo il servizio idrico. Il capo
luogo e gran parte della provincia sono ser
viti da un imponente acquedotto: quello 
dell'alto Viterbese, che attingendo a sor-

fenti sul fiume Fiora e nei pressi del lago di 
lolsena e ad altre di minore entità lungo il 

suo percorso di oltre 150 km. riesce a man
tenere il livello dei serbatoi dei centri servi
ti ancora a livelli di ampia sicurezza. Per 
l'altra parte della provincia, anche se le ci
sterne cominciano a mostrare abbassamen
ti nei livelli, non ci sono motivi di allarme. 
Una situazione dunque che, almeno per il 
momento, non desta preoccupazioni, tanto 

che fino ad ora non è stata adottata alcuna 
misura per razionare il rifornimento. 
• RIETI — L'abbondanza delle risorse 
idriche del Reatino — in cui il bacino di 
San Vittorino con le sorgenti del Peschiera 
e l'imponente sorgente di Le Capore in Sa
bina assicurano il 53 per cento delle esigen
ze di Roma — ha consentito di non regi
strare finora, malgrado la perdurante sicci
tà che si protrae da cinque mesi, situazioni 
di difficoltà nel rifornimento dell'acqua 
potabile. I due grandi invasi sono soltanto 
la punta emergente di una situazione ovun
que largamente sufficiente anche di fronte 
ad una condizione meteorologica avversa 
come quella di quest'anno. Da una rapida 
indagine è possibile accertare che le risorse 
sono sufficienti ancora per un lungo perio
do. Nel capoluogo — che non deriva le sue 
risorse idriche dal Peschiera, ma dalla zona 

tedemontana del Terminillo, a circa 6 km 
alla città — il rifornimento idrico è del 

tutto normale. 
• AGRICOLTURA E ZOOTECNIA — 
Per affrontare il problema della siccità nel
le province del Lazio, Frosinone, Latina, 
Rieti, Viterbo e Roma, che ha già provoca
to danni alla produzione e rischia di com-

Promettere l'attività agricola e zootecnica, 
assessore regionale all'Agricoltura, Giu

seppe Paliotta, si è incontrato con i rappre
sentanti delle organizzazioni professionali 
(Confagricoltura, Confcoltivatori, Coldi-
rettì) e gii operatori del settore. L'assessore 
Paliotta ha assicurato «interventi tempe
stivi atti a fronteggiare la situazione ed ha 
già dato disposizioni affinché i mezzi del 
servizio antincendio regionale, nei limiti 
compatibili con l'esigenza del servizio pri
mario, siano mobilitati per il rifornimento 
idrico al bestiame delle zone più carenti di 
risorse idriche». 

i sposta 
a Roma 
la guerra 
interna 
alPsi 

La polemica (anzi, il con* 
ditto) continua. E già si sta 
spostando sul suo «fronte» 
naturale, quello romano, di* 
venendo «guerra di trincea». 
Parliamo dello scontro aper
to ai massimi vertici del Psi 
nazionale dopo la rimozione 
di Paris Dell'Unto (che signi
fica anche un altro colpo a 
Formica e De Michelis) da 
responsabile nazionale del
l'organizzazione ad opera del 
vicesegretario Martelli. Del
l'Unto ha minacciato fuoco e 

fiamme, giovedì, in un gran
de meeting tenuto al Teatro 
Seven Up con i socialisti ro
mani, città nella quale è de
cisamente un leader del suo 
partUo. Gli risponde il sotto
segretario Giulio Santarelli 
(ex presidente della Regione 
e leader laziale dei socialisti 
«antidelluntiani»): «Non è 
possibile fare quelle affer
mazioni pensando che a Ro
ma non accadrà nulla» — ha 
detto Santarelli esprimendo 
•disorientamento e delusio
ne per gli attacchi di Del

l'Unto». E gli ha fatto eco, a 
nome della sinistra sociali
sta romana, Nevol Querci, 
sottolineando che dopo gli 
•attacchi caricaturali mossi 
da Dell'Unto contro la sini
stra nazionale del partito si 
impone nel Psi di Roma e del 
Lazio un chiarimento sul 
quadro politico d'insieme». 

Cosa accadrà? Si attende, 
a questo punto, una mossa 
dalla «trincea» delluntiana 
che, non dimentichiamolo, 
passa per buona parte anche 
attraverso il gruppo sociali
sta in Campidoglio. 

Qualcuno li aveva battez
zati 'gli anni dell'urbanistica 
di massa*, gli anni della ri
scoperta della città. Certo 
Roma non era una città da 
'scoprire*: a cominciare dal 
pellegrini medievali per fini
re con i signori del 'gran 
tour* romantico era sempre 
stata un polo di attrazione 
per tutto il mondo. La diffe
renza è che dall'inizio degli 
anni Settanta ad oggi mai la 
citta era stata al centro di 
tante attenzioni da parte de
gli studiosi e di tanta tatti va 
curiosità" da parte del suoi 
abitanti. Mostre, convegni, 
analisi storiche sono state si
nora pane quotidiano. Ma 
oggi cos'è rimasto di tanto 
attivismo e di tanti progetti? 

Una risposta l'attendeva
mo dalla mostra « Il progetto 
per Roma» ripetutamente 
annunciata dall'ex Assesso
rato al Centro storico per 
aprile, poi spostata ad otto
bre ed oggi alquanto per 
aria, anche se in cantiere da 
più di due ann: il nuovo as
sessore Catto sembra volerla 
tirare per le lunghe. 

L'architetto Francesco 
Moschini, presidente della 
Aam (•Architettura Arte 
Moderna* la cooperativa a 
cui II Comune nel 1984 aveva 
affidato l'allestimento) è al
quanto perplesso. «L'idea 
della mostra — racconta — 
nasce dalla necessità di pre
sentare una rassegna com
pleta della produzione pro
gettuale a Roma negli ultimi 
quarant'anni, la cut com
plessa dialettica non ha per
messo finora un confronto 
autentico, organizzato In 
modo da essere compreso 
dalla opinione pubblica più 
vasta, al di là del soli specia
listi del settore: 

La mostra oggi è pronta 
sulla carta e perfino il cata
logo è avviato alle stampe. 
Eppure burocratismi, indif
ferenza, gelosia politica della 
nuova amministrazione e, 
diciamolo pure, cialtroneria 
continuano a ritardarne l'a
pertura, nonostante il Co-
muneabbiagià speso 250 mi
lioni per la sistemazione 
provvisoria del Campo Boa
rio dell'ex mattatoio al Te
stacelo, dove avrebbe dovuto 
svolgersi la manifestazione. 
Questi soldi purtroppo sono 
stati buttati al vento perché, 
per il consueto rimpallo di 
responsabilità tra i settori 
dell'amministrazione comu
nale, nessuno è stato uffi
cialmente investito della cu
stodia dei luoghi: «Cosi la se
ra — si sfoga Moschini — // 
Campo Boario si trasforma 
in una specie di Bronx roma
no, dove teppisti e cavallari 
si incontrano e si scontrano, 
sporcando, sradicando selci 
e distruggendo ciò che il 
giorno prima gli addetti co
munali avevano alla meglio 
sistemato. Una vera tela di 
Penelope, ma a fin di male*. 

La mostra «J/ progetto per 
Roma* In sé sarebbe (ed a 
questo punto il condizionale 
mi sembra quanto meno 
prudenziale) destinata a di
ventare centro di riferimen
to ad una più vasta operazio
ne di politica culturale dal ti
tolo 'Progetto Roma, culture 
urbane e architettura dal do
poguerra ad oggh, che alla 
rassegna dei progetti avreb-

Campo Boario» un sapiente abbandono 

Una mostra 
su Roma? No 
un «Bronx» 
Tutto pronto 

per la 
rassegna 

dei progetti 
per la 

Capitale 
degli ultimi 
40 anni: ma 
si preferisce 
lasciare l'ex 

mattatoio 
«terra 

di nessuno» 

be dovuto affiancare altre 
manifestazioni nei campi di 
arti visive, fotografia, cine
ma, teatro, oltre i già ope
ranti Incontri di architettura 
alla Sala Borromlnl, orga
nizzati dalla cooperativa 
Aam. 

L'allestimento della mo
stra (passando dal condizio
nale al futuro a titolo d'inco
raggiamento) sarà curato da 
Robert Venturi, uno tra gli 
architetti americani più sti
molanti ed ascoltati, il cui 
nome è legato a singolari e 
discusse architetture (come 
il museo d'arte Alien di 
Oberlin nell'Ohio) o libri 
provocanti (come *Comple-
xity and contradiction in Ar-
chltecture*). 

E a Venturi si deve anche 
il 'Simbolo' della mostra: un 
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obelisco che sarà eretto al 
centro del Campo Boario. Il 
manufatto — già pronto in 
parti smontate di legno e 
strutture metalliche — è un 
evidente riferimento ai poli 
nodali urbani che Sisto V e 
gli altri papi della Rinascen
za amavano punteggiare di 
obelischi, segni politici del
l'attivismo urbanistico di al
lora. 

La mostra è articolata su 
tre settori portanti: La storia 
e le ricerche è il primo, nel 
quale sono Inquadrati in 
prospettiva storica i progetti 
perla città, dalla ricostruzio
ne con le grandi opere come 
la stazione Termini e la Bi
blioteca Nazionale, fino al 
discusso concorso per gli uf
fici della Camera del Depu
tati del 1967. 

La successiva sezione I 
programmi e i progetti pro
pone ìprogetti certi, possibili 
o solo auspicati, elaborati da 
una parte dal Comune (e re
datti da architetti interni, da 
professionisti esterni e in ul
timo anche da dipartimenti 
universitari) e dall'altra dal
le Sovrintendenze, in parti
colare per la definitiva siste
mazione delle aree archeolo
giche. Primo fra tutti il pro
getto Fori, la cui realizzazio
ne si vede sempre più sfuma
re nel tempo, offuscato da 
nebbie più politiche che tec
niche. 

L'ultima sezione Labora
torio di progettazione si con
figura come confronto inno
vativo nella dialettica della 
cultura architettonica italia
na: oltre cinquanta architet
ti hanno raccolto-l'invito a 
presentare progetti apposi
tamente elaborati per questa 
occasione, entro una cornice 
di temi e di aree che cerca di 
riassumere le condizioni del 
progetto per Roma, come av
verte il programma espositi
vo. 

Potremo così osservare, fi
nalmente in un contesto 
omogeneo ed in contrapposi
zione critica i progetti, in
quietanti o utopici, arditissi
mi o codini, di sconosciuti 
architetti come di quelli fa
mosi (Portoghesi, Purinì. Sa
cripanti, Dardi...) di quelli in 
parte già noti attraverso la 
stampa specialistica e no, o 
presentati in precedenti mo
stre settoriali. 

Potremo assistere al ria
cutizzarsi delle polemiche 
sul tappamento dei 'buchi* 
fascisti, in particolare di 
quello della Moretta (tra via 

. Giulia e i lungotevere) con .il 
proposto Museo delle Scien
ze, divertente tesi di laurea 
di Maurizio Sacripanti. Po
tremo continuare a sognare 
un centro direzionale degno 
di tal nome, la pianificazione 
integrata delle aree archeo
logiche, le proposte per l'a
rea culturale attrezzata del
l'ex mattatoio, la nuova gal
leria di arte contemporanea, 
l'Auditorium, il museo della 
città, piazza Vittorio, l'Ar
gentina, il Pantheon... Ed al
la fine del percorso espositi
vo ci sorgerà forse il deside
rio di cambiare titolo alla 
mostra: *l sogni nel casset
to*. Ma chi sta bloccando la 
mostra, evidentemente, vuol 
perdere la chiave di quel cas
setto. 

Renato Zanca 

didoveinquando 
L'Italcable 

presenta: Segovia 
e altri musicisti 

Andrés Segovia, vicino ai 92, è sempre in tournée per il 
mondo, con la sua favolosa chitarra. Suona in pubblico 
da quando aveva quattordici anni e rappresenta, direm
mo, l'immagine del suo strumento e dei suoni che l'avvol
gono; Dà anche l'idea, però, di un «meccanismo* perfetto 
che, preso il via, si muove su se stesso, all'infinito. Il 
perpetuum mobile porterà Segovia tra noi il 3 novembre, 
al Teatro Sistina (21,30), per avviare i Concerti-Aperitivo 
offerti daU'Italcable che, però, da quest'anno (sesto del
l'attività) pèrdono il carattere «aperitivo». Voglio essere — 
come dice il direttore artistico, Stefano Mazzonis, concer
ti dell'Italcable e basta, all'insegna della «piacevolezza» e 
di un ascolto rilassato, in ossequio, si vede, a prescrizioni 
dei medici della Comunità Europea, che ha assunto il 
patronato di questa iniziativa. Diremmo che la manife
stazione risenta anch'essa di un «meccanismo» e cioè di 
una routine che variamente insidia il programma. 

Non sappiamo fino a che punto costituisca un «progres
so», ma è così: i concerti saranno di volta in volta dedicati 
al paesi di appartenenza degli artisti stranieri. Per l'Italia 
non ci sono dediche. Dopo Segovia, si avrà un omaggio 
•alla deliziosa musica barocca» che, per la verità non esi
ste e qualora esistesse non è detto che sia «deliziosa». 

Le piacevolezze con ascolto rilassato continuano con 
l'intervento del pianista Christian Zacharlas (Schu-
mann), con Pina Carmirelli e il Quintetto Fauré, il piani
sta Roberto Cappello (Liszt), il «Duo» pianistico Guber e 
Suher Pekinell, Il violinista Salvatore Accardo. Rudolf 
Ftrkusny darà un programma beethoveniano, prima dei 
ritorno di Lucerò Tena, solista di nacchere e danza. Fuori 
routine appaiono due concerti di Franco Medori dedicati 
alle Sonate giovanili di Beethoven. La conclusione — ma 
saremo nella prossima primavera — è affidata al con
trabbassista americano Gary Karr. 

I concerti sono gratuiti e Radiotre ne sarà lo strumento 
di diffusione. A proposito, avevamo capito che i concerti 
erano dedicati ai paesi degli artisti stranieri, nel senso che 

Andrés Segovia 

essi — gli artisti — suonassero pagine di musicisti conna
zionali. Sarebbe stata una buona occasione per avere un 
quadro di rilassate piacevolezze internazionali. Ma non è 
così. È molto più semplice: di volta in volta, a prescindere 
dal programma, i concerti andranno a quel paese dal 
quale provengono gli artisti. Tutto qui. Per informazioni, 
la segreteria dei concerti dell'Italcable (corso d'Italia, 92) 
mette a disposizione questo numero: 4770664. 

(e. v.) 

Antonello Venditti 

Cosane 
pensa di 

Stadio sì, stadio no. Dopo 
le polemiche suscitate dal 
caso Baglioni/stadio Flami
nio. il problema degli spazi 
musicali a Roma sarà forse 
nuovamente •archiviato*, in 
attesa che qualche altra me
ga-occasione riscaldi, anco
ra una volta, gli animi sul-
l'ormai annosa questione. I 
fatti sono noti: il Coni conce
de lo stadio Flaminio per i 
due concerti di Baglioni, il 19 
e 20settembre, perché •spon
sorizzati* dalla Rai. Lo stesso 
stadio, che da molti anni non 
era più concesso per manife
stazioni musicali, era stato 
appena rifiutato all'Arci, per 
un concerto a fa vore dell'An
no intemazionale dei giova
ni. Franco Carraro, presi
dente del Coni, sostiene che 
in futuro, lo stadio sarà con
cesso solo a istituzioni di ca
rattere pubblico. Antonello 
Venditti commenta cosi l'in
tricata questione: «Queste 
polemiche, queste situazioni 
"paradossali" nascono pri
ma di tutto per il fatto che in 
Italia la musica non è consi
derata cultura, e quindi non 
ci sono fondi che possano es
sere spesi per la costruzione 
di strutture adeguate. A Ro
ma la situazione è catastrofi
ca, eppure concerti come 

Stadio sì, no 
Il concerto 
di Baglioni 
al Flaminio 

riaccende 
le polemiche 
sull'assenza 
degli spazi 

musicali 

quelli di Baglioni, per citare 
solo il "caso" di oggi, dimo
strano quanto sia grande 
questa esigenza nel pubblico 
giovanile. Tutti noi abbiamo 
fatto concerti, negli ultimi 
anni, in posti scomodi e an
che "scenicamente" brutti, 
senza servizi per il pubblico, 
In campi, terreni desolati. 
Perché non costruire invece 
una struttura che sia poliva
lente. che possa ospitare an
che grande concerti per ven
ti-trenta mila persone che 
valorizzi la musica senza co
sì disturbare l servizi sporti

vi. In altri paesi del mondo 
questi spazi esistono, qui da 
noi 11 problema sì pone solo 
in prossimità di fatti ecla
tanti, vedi Bruxe Sprin-
gsteen per esemplo. Io credo 
che sia colpa di una distorta 
visione politica che, appun
to, non tiene conto del feno
meno musicale come cultu
ra. mentre se ne accorge 
quando la vendita di dischi si 
rivela, poi. una parte attiva 
del bilanci dello spettacolo. 
In più c'è da dire che il pub
blico dei concerti ha dimo
strato negli ultimi anni 

grande maturità e civiltà, 
che partecipa emotivamente 
e con amore alla musica sen
za essere violento. Ecco, que
sta maturità "ritornata" 
apre una speranza, e se l'e
semplo di Bagiionl è una di
mostrazione di apertura so
no felice che questo concerto 
sia stato fatto. Ma non deve 
essere d'obbligo il passaggio 
per la Rai, altrimenti non si 
risolve niente, e la faccenda 
si rivela un semplice esca
motage. Anche la mia espe
rienza personale può essere 
di "conforto": il concerto al 

Circo Massimo di due anni 
fa per lo scudetto della Ro-
ma, è stata una grande prova 
di responsabilità sia da parte 
degli organizzatori, che da 
parte del pubblico. Certo, 
quello è stato un avvenimen
to forse Irripetibile, ma di
mostra, insieme al caso Ba
glioni, Springsteen e tanti al
tri, quanto sìa necessaria 
una nuova struttura alter
nativa agli stadi e ai loro 
manti erbosi*. 

Antonella Marrone 


